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Camminiamo accanto a loro, spesso schi-
vandoli con ribrezzo; talora li sfioria-

mo appena con lo sguardo, ma senza veder-
li veramente. Fanno ormai parte del pae-
saggio delle nostre grandi città, ma ai nostri 
occhi non esistono come individui: si intravedo-
no come irriconoscibili corpi infagottati dietro 
rigonfi sacchetti di plastica gelosamente stretti al 
petto. Sono i "barboni", i clochards, gli home-
less, i "senza fissa dimora": uomini e donne li-
minari, senza casa e senza lavoro che si trovano 
a vivere ai margini e negli interstizi della nostra 
società opulenta. 

Un libro di Federico Bonadonna - frutto di 
una lunga ricerca etnografica e del lavoro svolto 
dall'autore come collaboratore dell'Assessorato 
alle politiche sociali del comune di Roma - ce li 
restituisce ora come persone, con le loro storie, 
le loro malattie, le loro sofferenze, il loro abbru-
timento, le loro difese e - in alcuni casi - la loro 
fierezza. L'autore segue con partecipazione do-
lorosa la vita e le vicende di alcuni di essi: e de-
linea i punti nodali delle loro biografie, le perdi-

te che sono all'origine di situazioni così dram-
matiche, le strategie che ciascuno di loro dispie-
ga per riuscire a sopravvivere. 

Questo libro è forse la prima ricerca italiana 
antropologica su un fenomeno rilevante e in 
continuo aumento (le statistiche parlano per l'I-
talia di un numero di "barboni" che oscilla tra le 
50 e le 150 mila persone, di cui 5-6 mila solo a 
Roma), che sembra essere uno dei prezzi da pa-
gare agli ingiusti squilibri del nostro sviluppo. 
L'oggetto indagato, del resto, ha caratteristiche 
che ne fanno un oggetto ideale per l'analisi et-
nografica: il mondo dei "barboni" rappresenta 
infatti una vera sotto-cultura (in altri tempi si sa-
rebbe detto: una contro-cultura), con caratteri 
specifici e propri (usi e costumi, regole condivi-
se, una visione della vita, un linguaggio e perfi-
no dei comportamenti rituali) che lo avvicinano 
alle culture "primitive" un tempo terreno esclu-
sivo dell'etnologia. 

La necessità quotidiana di procacciarsi il mi-
nimo indispensabile alla sopravvivenza li rende 
infatti - come scrive Bonadonna - una sorta di 
moderni cacciatori-raccoglitori. Il loro territo-
rio è rappresentato da quella natura totalmente 
artificiale costituita dalle risorse e dalle oppor-
tunità offerte - con avara ostilità - dalla confi-
gurazione metropolitana (una "jungla"); men-
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Con Impero (Empire), 
scritto con l'allievo e se-

guace Michael Hardt, Anto-
nio Negri ha finalmente otte-
nuto negli Stati Uniti quel ri-
conoscimento che l'Italia, più 
attenta ai suoi trascorsi post-
sessantotteschi che alla sua 
produzione libresca, gli ha sem-
pre lesinato. A differenza anche 
della Francia, dove l'ossessione 
per il fantasma del Sessantotto è 
minore e quel riconoscimento 
era già arrivato da tempo, in ter-
mini accademici, E nostro paese 
fino ad ora si era limitato agli 
elogi più che pelosi di Francesco 
Cossiga. AE'interesse deU'Italia 
per Impero ha però sicuramente 
nuociuto anche E ritardo con cui 
è stato tradotto, dato che gran 
parte deEe tesi di Negri erano 
già state anticipate da una pleto-
ra di seguaci e interpreti, attenti 
soprattutto a utilizzarne E lessi-
co come segno di appartenenza. 
Così, accanto aE'owio termine 
di Impero, usato nell'accezione 
negriana di formazione econo-
mico-sociale, all'inflazione di 
concetti come General Intellect e 
sussunzione reale (a loro volta ri-
presi da Marx), o attraversamen-
to, nomadismo, meticciato, ibri-
dazione, esodo e diserzione (con-
siderati più o meno tutti sinoni-
mi), oppure singolarità, indivi-
dualizzazione eccetera, ci siamo 
da tempo trovati a fare i conti 
soprattutto con la melassa deEa 
moltitudine: il termine che desi-
gna la nuova soggettività antago-
nista deU'Impero. 

Si tratta di una pluralità di 
soggetti animati da singolarità 
(cioè individualità definite dal 
desiderio) differenti, ma riuniti 
in una comunità universale da 
un intrinseco (Negri dice ontolo-
gico) antagonismo al dominio 
deE'Impero. L'introduzione del-
la "moltitudine" nel lessico del-
l'analisi sociale e politica italiana 
risale agli studi di Negri su Spi-
noza (la moltitudine si contrap-
pone aE'hobbesiano e rousseau-
viano popolo: che è invece una 
pluralità di soggetti ostEi o irre-
lati tra loro, costituiti in comu-
nità solo daEa subordinazione 
incondizionata aEa volontà del 
sovrano o a queUa generale). Per 
questo, nella folta accolita dei 
seguaci e interpreti di Negri, 
Spinoza viene ormai citato con 
frequenze pari a queUe di San 
Tommaso in un seminario di 
Gesuiti. 

Gran patte delle novità di Im-
pero era stata però anticipata an-
che in vari scritti occasionali del 
suo autore, e E libro non è che una 
rivisitazione e un aggiornamento 
- soprattutto lessicale - di un ap-
proccio all'analisi sociale che Ne-
gri va perseguendo da quarant'an-

ni, rinnovando periodicamente le 
parole-chiave e la collocazione 
storica deEe figure che analizza, 
ma mantenendone incontaminato 
E nucleo originario. 

Se mi è lecito cercare di enu-
cleare E senso di questo approc-
cio in poche righe, E succo è 
questo: E movimento del Sessan-
totto (e anni contigui) ha impo-
sto al governo del pianeta - che 
era, e resta, E capitale - un vero 
e proprio cambio di paradigma: 
a un sistema fondato sull'eserci-
zio del comando disciplinare (il 
"sorvegliare e punire" di fou-
caultina memoria) che - dopo E 
panopticon - aveva trovato E 
suo paradigma nella fabbrica 
fordista, è subentrato un domi-
nio planetario unitario, ma non 
unificato, fondato sul controHo 
biopolitico deEe soggettività ri-
beUi che E Sessantotto aveva 
portato sul proscenio. Biopoliti-
co significa intensivo, radicato 
- Negri e i suoi direbbero inner-
vato - nei corpi e nella soggetti-
vità, cioè neUe conoscenze e nei 
sentimenti dei soggetti dominati. 
La colonizzazione deEa vita quo-
tidiana - espressione di ascen-
denza situazionista, che Negri ri-
prende, ma a cui preferisce E ter-
mine, assai più congeniale al suo 
modo di esprimersi, di sussunzio-
ne reale - è la nuova frontiera 
deU'espansione del capitale, che 
ormai non può più svilupparsi in 
termini estensivi - sussunzione 
formale - perché da tempo ha già 
colonizzato tutto E pianeta. 

Questa nuova forma di do-
minio non è in realtà che 

un tentativo di controllare e 
contenere le forze prorompenti 
deEa nuova soggettività, anima-
ta dalla potenza di tre fattori: 
una conoscenza diffusa e non 
più appropriabEe in forma indi-
viduale (E General intellect), E 
nomadismo (i flussi di migranti 
sospinti dal desiderio di abbat-
tere i confini), la mobi-
litazione degli affetti 
(la messa in valore dei 
sentimenti e deEe pul-
sioni del corpo in 
quello che Negri chia-
ma lavoro affettivo). 
Quest'ultima è forse 
l'unica vera novità del 
libro: verosimilmente 
una risposta a chi (per 
esempio, Buncuga in 
"Volontà", 1996, n. 2-3) aveva 
criticato "la riduzione della vita 
aEe astratte funzioni deE'intel-
letto formalizzato" implicita 
neEa disinvolta identificazione 
tra proletariato e General intel-
lect. In ogni caso, E rimedio di 
Negri è peggio del male, perché 
nel suo lavoro affettivo vanno a 
finire tutti i cosiddetti servizi al-
la persona, cioè i lavori cosid-
detti front line, o che richiedono 
rapporti faccia a faccia, che oggi 
vengono svolti per lo più in con-
dizioni che escludono a priori 
qualsiasi possibilità di esprimere 
sentimenti. 

La moltitudine di Negri è co-
munque un concetto eminente-
mente metastorico: da un lato è 
l'erede diretta della Classe Ope-

raia (maiuscole!) industriale, che 
negli anni settanta occupava la 
scena nel fEone di pensiero cui 
Negri appartiene, assumendo in 
successione le figure dell'operaio 
di mestiere, dell'operaio-massa e 
dell'operaio sociale, per poi scio-
gliersi, prima nel General intel-
lect e poi nel proletariato (un ter-
mine che Negri oggi utEizza, ma 
che aUora attribuiva a una visio-
ne pauperistica deEa lotta di 
classe) e ricomparire infine co-
me orda barbarica: un'espressio-
ne negriana che richiama la rude 
razza pagana scoperta da Mario 
Tronti neEa fabbriche torinesi 
già negli anni sessanta. L'esteti-
smo un po' dannunziano d'al-
tronde è stato sempre uno dei 
coEanti di questo fEone di pen-
siero. D'altro lato, in un approc-

cio che non esiterei a 
definire warburghia-
no, la moltitudine è 
anche il polo positivo 
di un conflitto in cui, 
da MachiaveUi ai gior-
ni nostri, passando per 
Spinoza, la Rivoluzione 
americana, Marx, la 
Comune di Parigi, la 
Rivoluzione bolscevi-
ca, queUa cinese e il 

Sessantotto, si esprimono le 
istanze democratiche, libertarie 
e creative deEa storia. 

La ristrutturazione del capitale 
sotto forma di Impero è dunque 
stata imposta dalle lotte degù an-
ni settanta e daEe caratteristiche 
nuove assunte dai soggetti che 
verso di esso esprimono E pro-
prio antagonismo. In questi ter-
mini generali l'analisi di Negri è 
perfettamente condivisibEe e, nei 
rari passi in cui scende a livelli 
meno astrali, non fa che ripren-
dere o espEcitare nozioni già no-
te e consolidate, per lo meno per 
chi ha seguito, anche solo a spiz-
zichi, alcune recenti elaborazioni 
teoriche sulla globalizzazione e 
suE'organizzazione del lavoro nel 
passaggio al postfordismo. D'al-

tronde, aEa base di tutto ritrovia-
mo un vecchio e ormai verificato 
assunto di Marx, secondo cui gH 
svEuppi del capitalismo sono un 
portato della lotta di classe. 

Già. Ma dove sono le classi? La 
moltitudine di Negri riassorbe in 
sé l'intero universo sociale: daE'e-
migrante clandestino al manager 
aziendale portatore di saperi so-
cialmente costruiti ("L'oggetto 
deEo sfruttamento e del dominio 
non è più tendenzialmente costi-
tuito da specifiche attività pro-
duttive, ma daU'universale capa-
cità di produrre, cioè dall'attività 
sociale astratta"); daE'operaio di 
fabbrica, che non è certo scom-
parso, anche se E suo lavoro è 
sempre più immateriale, all'inoc-
cupato perenne di una periferia o 
di un ghetto urbano. 

Di fronte aEa moltitudine il 
dominio deU'Impero non è 

che un insieme vuoto di inter-
venti coercitivi (la polizia inter-
nazionale), di regole continua-
mente riformulate per tenere 
sotto controllo la soggettività 
della moltitudine (neU'Impero è 
definitivamente tramontata l'u-
niversalità del diritto), di solu-
zioni organizzative flessibili, tese 
a mettere al lavoro la creativi-
tà delle masse per appropriarsi 
dei suoi frutti. Ma senza che, in 
questo approccio che si preten-
de materialista, si incontri mai 
un uomo in carne e ossa, un'in-
carnazione terrena di queste pra-
tiche, un soggetto portatore di 
un interesse al dominio identifi-
cabile. Anzi, l'Impero non è che 
una creazione della moltitudine, 
che continuamente lo riassorbe e 
lo ricrea dal suo seno, in quel 
gioco che già l'Assoluto di Schel-
ling faceva con se stesso e di cui 
Hegel aveva osservato che era 
come la notte in cui tutte le vac-
che sono nere. In questo modo, 
Negri riprende e attualizza E 
programma delirante con cui 
quarant'anni fa Alberto Asor 

Rosa, prendendo le distanze dal 
gruppo dei "Quaderni Rossi", 
proponeva di "spiegare" E capi-
tale (non le sue dinamiche, ma 
la sua stessa esistenza!) con la 
Classe Operaia. Programma che 
Asor Rosa, nella Storia d'Italia 
da lui curata per Einaudi, pone -
se ho capito bene - alle origini di 
tutta la cultura italiana del se-
condo Novecento. 

NeEa sua attualizzazione di 
questo programma Negri non 
usa mezzi termini: "Ogni volta 
che l'azione deU'Impero risulta 
efficace, questo non è dovuto al-
la sua forza, ma al fatto che la sua 
reazione è messa in moto dal 
contraccolpo provocato dalla re-
sistenza della moltitudine. Si po-
trebbe anche dire in questo sen-
so che la resistenza precede effet-
tivamente E potere". Impero e 
moltitudine si fronteggiano così 
come le agostiniane città di Dio e 
deU'uomo: dove però E positivo 
è tutto neEa seconda, sede costi-
tutiva di un'ontologia deU'imma-
nenza. Ma dove l'esistenza del-
l'Impero viene spiegata anch'es-
sa nei termini in cui Agostino 
spiegava l'esistenza del male: co-
me negatività pura, mancanza di 
essere: "E governo imperiale di-
spiega E suo potere in un modo 
che è essenzialmente negativo 
(...) L'impero non è una realtà 
positiva. Nel momento stesso in 
cui sorge, esso cade (...) E co-
mando imperiale non produce 
nuEa di vitale né di ontologico 
(...) E potere imperiale è E resi-
duo negativo, la ricaduta deEa 
potenza deEa moltitudine". La 
lettura di Impero non è né facEe 
né piacevole; è come l'attraversa-
mento di un tunnel lungo, pieno 
di fumo e di detriti e poco Elu-
minato, di cui non si intravede la 
fine. Solo al termine di queUe 
382 pagine (più le note), quando 
finalmente se ne esce, si respira 
una boccata di aria fresca. • 
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